INTERVENTO DELL’ASSESSORE PROVINCIALE VALERIO NARDINI AL CONVEGNO “I PICCOLI COMUNI DELLA PROVINCIA DI FIRENZE: RACCPORTO SULLA SITUZIONE ECONOMICO-FINANZIARIA”

Gli obbiettivi

L’obbiettivo principale che perseguiamo è quello di mettere a disposizione del maggior numero possibile di cittadini i valori ambientali, economici e culturali, che sono caratteristici dei piccoli comuni.

Intendiamo muoverci verso tale finalità con politiche così orientate: 

· favorire la residenza e le attività economiche nei piccoli comuni.

· garantire a coloro che vi risiedono i medesimi diritti e servizi di quanti abitano nelle città.

· aiutare le amministrazioni.

Modalità dell’aiuto ai comuni
L’aiuto della nostra amministrazione non si esaurisce nello specifico capitolo di bilancio, ma si estende già oggi a molti altri settori; soltanto per esempio cito il caso del protocollo d’intesa con i comuni di Barberino V.E. e Tavarnelle e i provvedimenti relativi a Linea Comune e alla Banda Larga; ritengo che la nostra amministrazione debba prevedere specifiche misure di sostegno negli atti relativi alle seguenti materie: pianificazione territoriale, sviluppo economico in particolare per la redazione di progetti finanziati dall’Unione europea, mobilità, trasporto pubblico locale, turismo, istruzione e formazione professionale, lavoro, servizi informatici

La normativa nazionale

Il disegno di legge Realacci-Lupi

La Camera dei deputati ha approvato il disegno di legge per i piccoli comuni nel testo unificato che riassume proposte presentate da deputati del centrosinistra e del centrodestra.

Ritengo importante che il Parlamento approvi quanto prima la legge. Il presidente del Senato Franco Marini, parlando a Barberino V. E. il 6 Maggio in occasione della Festa Nazionale dei piccoli comuni, si è impegnato a dare a quel disegno di legge una corsia preferenziale.

Per quanto riguarda i contenuti del disegno di legge ritengo che siano condivisibili così come enunciati all’articolo 1 e all’articolo 4.

Art. 1: La presente legge nel rispetto del titolo 5 della costituzione ha lo scopo di promuovere e sostenere le attività economiche, sociali, ambientali e culturali esercitate nei piccoli comuni, favorendo altresì l’adozione di nuove tecnologie e di misure in favore dei cittadini residenti e delle attività produttive con particolare riferimento al sistema di servizi territoriali, in modo da incentivare e favorire anche l’afflusso turistico.

Art.4: Per garantire uno sviluppo sostenibile ed un equilibrato governo del territorio lo Stato, le regioni, le Province, le unioni di comuni, le comunità montane e gli enti parco per quanto di rispettiva competenza assicurano nei piccoli comuni l’efficienza e la qualità dei servizi essenziali…

Trovo non del tutto convincente quanto previsto all’articolo 2: definizione di piccoli comuni.

Si distinguono due categorie di comuni:

· quelli con popolazione inferiore a 5000 ab.

· quelli con popolazione inferiore a 5000 ab. considerati disagiati secondo criteri fissati dalla

 legge.

Sarà il presidente del consiglio con un decreto a indicare i due elenchi di comuni.

Temo che questa distinzione possa favorire interpretazioni non obbiettive della legge e restrizioni 

 nella sua applicazione.

Per quanto riguarda le risorse le previsioni sono le seguenti: 

all’articolo 14 comma 7:

5 Milioni di Euro per il 2007

5 Milioni di Euro per il 2008

10 Milioni di Euro per il 2009.

all’articolo 16 comma 1: 

40 Milioni di Euro per il 2007

40 Milioni di Euro per il 2008

40 Milioni di Euro per il 2009.

non sono grandi somme ma l’importante è cominciare.

Il disegno di legge Lanzillotta

Nel disegno di legge per gli enti locali presentato dal ministro Lanzillotta ed approvato dal consiglio dei ministri il 16 Marzo vi sono tre norme che riguardano specificamente i piccoli comuni: 

1) Art. 1 comma 1 lettera d : obbligatorietà dell’esercizio associato di funzioni amministrative da parte degli enti di minori dimensioni demografiche.

2) Art. 2 comma 4 lettera o: previsione di una disciplina differenziata per i comuni sotto 5000 ab.

3) Art.6 comma 1 lettera d: un solo livello plurifunzionale per l’esercizio associato delle funzioni.

Nella prima norma si parla di obbligo di gestione associata per  funzioni amministrative e non per servizi; si fa riferimento a enti di minori dimensioni demografiche e non a piccoli comuni o comuni sotto 5000 ab.

Penso che il Parlamento nel convertire in legge questo testo dovrebbe precisare; ho poi delle riserve sull’opportunità di imporre per legge l’obbligo delle gestioni associate.

Sulla seconda norma quella relativa alla previsione della disciplina differenziata per i comuni sotto 5000 ab. sono d’accordo ed essa può aprire la strada per un vero e proprio testo unico per i piccoli comuni.

Sulla terza norma quella relativa ad un solo livello plurifunzionale per l’esercizio associato delle funzioni vedo la problematicità di riuscire a riportare ad un unico livello plurifunzionale l’esercizio associato delle funzioni; nella nostra provincia e nella regione abbiamo ambiti territoriali ottimali diversi dimensionati sulle caratteristiche della funzione o del servizio.

Andamento della spesa corrente nel decennio 1995-2005
1) La spesa media degli 11 comuni passa da 2.114.545 nel 1995 a 3.415.019 nel 2005 l’incremento percentuale è del 46,82%.

a) l’incremento nella media regionale è del 31,65%.

b)l’incremento di spesa è assai superiore al tasso di inflazione.

Trasferimenti erariali correnti.

1) Il valore medio dei trasferimenti erariali passa da 860.292 nel 1995 a 376.257 nel 2005, decremento del 56%.

2) Il valore medio dei trasferimenti erariali nella dimensione regionale ha un decremento del 67%.

Trasferimenti regionali correnti.

1) Il valore medio per gli 11 comuni passa da 73.337 nel 1995 a 136.052 nel 2005.

L’incremento percentuale è del 85%.

Autonomia finanziaria
Essa cresce progressivamente negli anni.

Nel 2005 arriva a 83% nei comuni sopra 3000 ab., a 75% nei comuni fra 1000e 2000 ab.

Questi dati ci dicono tre cose: 

La prima: anche in anni non brillanti per l’economia italiana e per la finanza pubblica la possibilità di spesa dei piccoli comuni è cresciuta.

La seconda: che la crescita della possibilità di spesa è avvenuta insieme con un drastico ridimensionamento dei trasferimenti erariali.

La terza: i due eventi sopra detti possono essere avvenuti soltanto con un forte incremento del  prelievo direttamente dalle tasche dei cittadini. 

Differenze fra gli 11 comuni

La lettura del dato relativo alla spesa corrente evidenzia che fra gli 11 comuni vi sono due gruppi distinti per volume di spesa: un gruppo con una capacità di spesa intorno a 1.500.000 Euro (3 comuni: Londa, Palazzuolo, San Godenzo) e un secondo con una capacità di spesa da 2.600.000 Euro in su fino ai 5.300.000 del comune di Vaglia. 

Di questa differenza in due gruppi dovremo tenere conto nella nostra azione pratica. 

Conclusioni
Il Consiglio dei ministri ha iniziato l’esame del disegno di legge per l’attuazione dell’art. 119 della Costituzione; mi auguro che la legge riconosca agli enti locali una piena autonomia finanziaria di entrata e di spesa con la possibilità di stabilire ed applicare tributi ed entrate propri.

Oltre a ciò auspico che per i piccoli comuni sulla base di un ragionevole modello di funzioni e di Servizi si determini il livello minimo di risorse da mettere a loro disposizione.

Noi intendiamo dare continuità al lavoro iniziato sulla finanza e per questo daremo vita ad un osservatorio permanente.
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